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ECCELLENZE ; SIGNORI, 



Dopo l'eloquente e dotto discorso che udiste l'anno scorso, ei 
non si è, se non con grande commozione d'animo e trepidazione, 
che io mi accingo a compiere la per me troppo ardua missiona 
affidatami dal veneralo mio Capo, e dalla legge, di rendervi 
ragione del modo, onde venne in quest'anno amministrata la 
giustizia. La esiguità delle mie forze è ben lungi dal consentire 
ebe io valga a tesservene una storia critica e ragionata, e con 
quella eloquenza di parole, chi' sanìbbe richiesta dall'alto 
scopo, a cui tende tanta solennità, e si addirebbe alla vostra 
sapienza. La benignità pcrò.che m'ebbi dalle Eccellenze Vostre, 
e da questa Chiarissima Curia nel già lungo tempo, che ho 
l'onore di sedere in queste Auguste Aule presso di Voi, mi 
conforta, e m'assicura, che non disdegnerete nè anche il disa- 
dorno cenno, a cui mi sarà dato di ricscirc, c le mie umili 
parole. 



Se la storia non é un semplice svolgimento-necessario della 
idea della umanità, secondo la dottrina di alcuni filosofi, si- 
stema, che conduce alla fataliià ili'lle anioni, ma è, come io fer- 
mamente penso, e con me la penserete, non ne dubito, Voi, 
premio alle azioni virtuose ed educatrice, quella, che per sapiente 
ordinamento di ìeg^e sì svolge d'anno in anno dinanzi a Voi in 
tanta solennità e pubblicità di'l magisterio della legge, delle giu- 
ridiche conlese e dei vostri sapienti responsi, mentre ò premio 
alle vostre profonde meditazioni e virtuose fatiche, ancorché pella 
vostra virtù e modestia siate paghi di quel premio, che l'uomo 
virtuoso trova nella coscienza di avere bene e giustamente ope- 
rato a prò della patria, spiega ad un tempo opera educativa. 

Fa opera educativa in quanto non solo ridesta nelle coscienze 
il senlitnento del diritto e del dovere del giusto ti dell'ingiusto, 
e diffonde la cognizione delle leggi, ma serve specialmente 
eziandio coli 'inspirare nell'animo dei cittadini illimitata fiducia, 
nei Magistrali, preposti a vigili custodi dell'osservanza delle 
leggi e dell'ordine sociale, a raffermare l' autorità della legge. 

Se la parola e la ragione costituiscono la Società, come dice 
Cicerone: ratio, ci oratio est societatis vmeutum; le sole leggi 
però possono darle vita regolare, organizzarla, assicurarne la 
sua esistenza, ed indirizzarla al suo scopo di progresso e per- 
fezionamento dell' umanità; onde la necessità che elleno ab- 
biano la maggior possibile autorità, perchè nella diversità di 
passioni, di affetti, nel soverchiale amore di sé negli indi- 
vidui, nella loro disuguaglianza di forze fisiche e morali, e nella 
illimitata libertà valga a raffrenare e contemperare la libertà, 
le passioni, le facoltà e forze individuali, si che tulle, anziché 
distruggersi nel loro cozzo, vengano a convergere al segnato fine. 



Ha, è vero, la legge tutta la sua intrinseca potenza, quando 
ha fondamento nella verità e nella giustizia, la quale esiste per 
se unica, immutabile, eterna, che l'uomo, come dice Platone, 
vede nella mento della divinità, e ne ha un invincibile senti- 
mento, a cui è compagno il diritto vero, necessario ed immu- 
tabile quanto essa, e la fonte divina, donde amendue emanano, 
cosi eloquentemente definito da Cicerone nelle parole: Est ius 
non scriptum sed nalum, quotinoli dididmus, accepìmus, 
tegimwt, verum al natura ipso- eripnimus, hausimus, ex- 
p-ressimus, ad quod non dodi, sed farti, non instila/i, sed 
imbuti sumus. 

Ben ne sembrano negare questo intimo ed innato sentimento 
del dritto e del dovere del giusto e dell'ingiusto, e la fonte di- 
vina, donde emana, alcuni filosofi coi loro sistemi, come gli 
utiìisti, che nuli' altro ammettono nelle leggi, che il princìpio 
dell'utilità; i meccanici, che ritenendo il mondo come il pro- 
dotto di un semplice meccanismo, ed esso stesso non altro che 
un meccanismo, considerano l'uomo una mera macchina, che 
quasi man 11 fatturi il sentimento, il pensiero e le idee, e forse 
anche i liberi pensatori, sistema odierno ancora incompreso e 
non si facile a comprendersi, a meno che la loro libertà del pen- 
siero sia limitata in rapporto ai riti delle varie credenze reli- 
giose, ma lo negano soltanto colla bocca per vanitosa passione 
ai loro sistemi, mentre tentano indarno di soffocarne la interna 
voce, che anche nella loro coscienza incessantemente ed insu- 
perabilmente e a loro malgrado lo afferma. 

Da tale invincibile ed imperativo sentimento della giustizia 
e del dritto nelle coscienze dì tutti, trae certamente la legge 
principio di suprema autorità e di suprema morale; ma ciò 



non basta all'alio suo scopo sociale, egli è soprattutto mestieri 
che il santo suo magisterio ne vivifichi, ne rassodi e ne ac- 
cresca il suo principio autoritalivo, sicché passi nei costumi e 
nella pubblica opinione. 

Onde ciò si operi, se è precipuo compi lo del suo magisterio 
risponda a quell'innato sentimento del drillo e del giusto, 
che è nella coscienza dell'universale, e ne sparga nella Società 
e nell'individuo i suoi benefici frulli, ne è pero suprema con- 
dizione che li elelli al suo sacerdozio per dottrina c per sa- 
pienza, per santità di costumi, per imparzialità ed indipendenza 
di carattere e di posizione inspirino negli animi dei cittadini 
tale fiducia da non permettere, germini neppure I' ombra di 
sospetto di meno giusti, liberi ed imparziali giudizii. 

Neil' odierno stalo di progresso della Società ed in questi 
nostri Ordini lìberi si sente più che mai il bisogno che sia man- 
tenuto fermo e presente tale principio autoritalivo, lanto per li 
cresciuti a mille doppi e cotanto intralciali interessi e rapporti 
dell'indivìduo coli' individuo, e di tulli colla Società, quanto 
perche per li principii di ampia lineria, cui s' informano le 
nostre istituzioni e le massime di governo, restando libero 
l'espiicamento ad ognuno della propria attivila, delle sue pas- 
sioni ed alleili, ed aperto il campo allo svolgersi delle ambi- 
zioni, al cozzo delle opinioni e dei parlili, a troppo presenti 
pericoli si troverebbe esposto I' ordine sociale, se una cotanto 
libera esplicazione di si svariati affetti, passioni ed aspirazioni 
non trovasse già nell'animo dei cittadini un potente freno nel 
sentimento in ciascuno del rispetto alla legge. 

Onde benché appaiano parole tra loro pugnanti, libertà e 
freno di legge , per questa anzi si rafferma e si rassoda la li- 



berta; per la dottrina e per l'esperienza essendo ormai dive- 
nuto canono inconcusso di pubblico diritto, che la libertà vuole 
ai popoli essere distribuita e commisurata in ragione dell'im- 
pero, che sopra di essi esercita la legge. 

La Magistratura nella tanla importanza ed ampiezza di uf- 
fizi, cui è chiamata ad esercitare, perocché come la legge ab- 
braccia sotto il suo impero ogni cosa ed ogni atto dell'uomo, 
che tocchi al consorzio umano ed ai rapporti sociali, e cosi l'uf- 
ficio del suo ministero a tutto si estende, e dalla questione del 
mio e del tuo risale, percorrendo tutta la vasta catena dei di- 
ritti e doveri sociali, sino alla tutela del patio fondamentale 
della nazione, non ha certamente si facile il suo compito. 

Pure elevandosi all'altezza della sua santa missione e del suo 
grado d' indipendenza e di potere, in cui per sapiente organa- 
mento di governo trovasi collocata, vi rispose degnamente in 
questo distretto, come ve lo chiarirà il resoconto, che segue, o 
frammezzo agli urti degli interessi individuali, al traboccar delle 
passioni, ed alle gare politiche col pronunciare raccolta nella 
propria coscienza, e di questa solo ascoltando la voce, calmi 
ed imparziali giudizi, mentre guarentisce ed assicura i privati 
e pubblici diritti, e con essi l'ordine sociale, mantiene, anzi ac- 
cresce autorità alla legge, ed inspira tale prestigio di sé, che 
legge, giustizia e giudici si confondono nel volgare linguaggio. 

E col presentare ogni anno al sindacalo del pubblico giu- 
dizio i suoi lavori, se rende omaggio al sistema di pubblicità, 
portato di governo, che ha base nella pubblica opinione, e ri- 
vela la fiducia di una coscienza pura, aggiunge maggiormente 
□egli animi dell' universale autorità alla legge, prestigio a se 
stessa, e porge ad un tempo un nuovo mezzo d'istruzione e di 



educazione; e se questi frutti ora non produrrà, la colpa sarà 
dì me. se non infedele, inello interprete. 



Nel presentarvi il quadro dei lavori compiutisi dalla Magi- 
stratura dal 1° dicembre 1869 al 1° dicembre 1870, col pa- 
rallelo con quelli del precedente unno, attenendoci all'ordine 
gerarchico faremo capo da quelli a cui attese questa Eccel- 
lentissima Corte. 

Dinanzi ad essa era rimasto al I" dicembre 1969 un fondu 
di cause civili di oli, ed essendosene introdotte 1583 di nuove, 
di cui 784 formali c 313 sommarie, vi fu nell'anno un totale 
di 2097 cause, minore di G8 dell'anno antecedente. 

E sebbene siane rimasto di pendenti al l°or scorso dicembre 
un numero alquanto maggiore dell'anno passato, cioè 529. 
mentre nell'altro anno ne erano soltanto rimasto 514, il nu- 
mero però delle Sentenze dalle EK. VV. pronuncialo fu non 
che eguale, anzi supcriore, avendone Voi pronunciale nell'anno 
H83 e nell'anno antecedente 1171. 

Il che ben dimostra, die ben lungi dall'essersi rallentali la 
vostra attivili ed il vostro zelo, di cui già vi faceva i meritali 
encomii l'esimio mio Capo nello scorso anno, appunto per il 
maggior numero delle Sentenze pronunciale in confronto del- 
l'anno 1868, presero anzi maggior lena e seguirono il comin- 
ciato corso progressivo. 

Il iniinoro delle cause cancellale dal ruolo quest'anno di 384, 
benché ancora rilevante, fu d'assai inferiore a quello dell'anno 
antecedente, ascendente a 480, c cosi si rìdnsse dai due ad un 
sul quinto; onde noi dobbiamo argomentarne, che le aner- 



lenze in allora falle dal mio Capo sulle varie ragioni della can- 
cellarono dal ruolo di si considerevole numero di cause non 
siano cadute sopra affatto sterile terreno, ed abbiano prodotto, 
se non abbondante, almeno un discreto frutto, e noi nutriamo 
la speranza, che continueranno a produrre frutti più copiosi. 

E questo ne dà pure la spiegazione del perché, malgrado il 
maggior numero delle Sentenze pronunciate in quest' anno, 
siano tuttora rimaste pendenti cause in numero maggiore del- 
l'anno precedente, in quanto cioè per la minor cancellazione 
delle cause dal ruolo, restò alla Corte un maggiore fondo di 
cause da decidere. 

Fra i vostri pronunciati mi sia lecito l'accennarne uno im- 
portantissimo e per la novità del caso n eli' applicazione della 
nuova legge del matrimonio civile , e per le sue gravi conse- 
guenze nell'ordine della famiglia, e per la sapienza a cui tro- 
vasi informato, quello voglio dire, per il quale sanciste il prin- 
cipio, die l'errore nelle qualità di uno degli sposi, che informino 
la persona e cadano sopra di essa, costituisce anche quell'er- 
rore nella persona, per cui l'art. 1 05 del Cod. Civ. apre la via 
all'azione di nullità del matrimonio allo sposo ingannato, risol- 
vendo Voi perla prima vollanel diritto civile un punto che si tro- 
va va già vivamente controverso sotto l'imperode! diritto canonico. 

Alle Sentenze dalle EE. VV. pronunciate si vogliono ag- 
giungere altri provvedimenti da Voi emanati nel N° di 1 396 
pressoché eguale all'anno precedente, fra ordinanze in corso di 
causa, decreti sopra ricorsi di giurisdizione volontaria, ed in 
materia contenziosa di natura speciale, limitandomi a segnarvi 
specialmente 3 assensi matrimoniali, 3 aperture di testamenti, 
129 provvidenze in materia notarile. 



— io- 
li Mìuistero Pubblico presso ijuesla Eccellentissima Corte 
diede le sue conclusioni in 388 cause civili, 1 97 formali, e 
191 sommarie, ed il suo volo venne dalle EE. VV. assecon- 
dato per intiero in 28 1 cause, in 22 soltanto in parie, ed in 85 
non credettero di adottarlo. Espresse pure il suo voto in 180 
ricorsi ed in tutti, meno un solo, emanò conforme il vostro decreto. 

A me qua! suo membro non s'addice il portarne giudizio, io 
vi rassegno il risultato de' suoi lavori, a Voi il giudicarne; sol- 
tanto mi l'arò lecito di rilevare, clic il numero delle cause, nelle 
quali concbiuse, supera il terzo delle spedile nell'anno, ed è 
pure superiore in confronto coll'anno antecedente, come eziandio 
in rapporto ai ricorsi. 

Che a riconoscere anche, come ci indurrebbe la sapienza 
delle EE. VV., che nel quarto delle sue conclusioni, nelle quali 
Voi andaste in contraria sentenza, non abbia colpito nel vero, 
oltrecchè è già molto, che nei tre quarti delle cause il suo voto 
abbia ottenuto la sanzione di VV. EE., senza farci ad indagare 
altre cagioni die poterono influire a quel risultalo, una, e forse 
principale, si potrebbe senza dubbio ripetere dal sistema della 
comunicazione degli alti al Pubblico Ministero; sistema che già 
venne l'anno scorso dimostrato inefficace, c per lo più derisorio, 
come quello che non lascia né luogo, né lempo al PubbUco Mi- 
nistero di applicare un maturo studio alle cause sopra cui è 
chiamato ad emettere il suo parere, e lo costringe ben sovente 
a torture di mente ed a precipitati giudizii. 

Onde noi invochiamo più che mai provvedimenti che val- 
gano, mediante una tempestiva comunicazione degli alti ai 
Pubblico Ministero, a porlo in grado di spiegare un volo più 
studialo e più conforme alla sua religione ed alla sua dignità. 
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Oltre a detli lavori in materia civile, il Ministero Pubblico ha 
pur esaurito 58 pratiche per accettazione di lasciti, ed acquisti 
di boni immobili da parie di Corpi morali, ha accordato 164 
dispense da impedimenti matrimoniali, 24 per amendue le pub- 
blicazioni, dato corso a 190 domande di Enti Ecclesiastici per 
alienazioni di stabili ed esazioni di capitali, furono concessi 182 
placet, e 4 exequatur. 



Passiamo ora alle piaghe della società, cioè ai delitti ed 
alle pene. , 

Fu cura speciale e ben commendevole della Sezione d'accusa 
e del Pubblico Ministero, che le cause penali avessero, siccome 
ebbero, quella pronta spedizione, cui richiedono l'umanità e la 
sicurezza sociale. 

La Sezione d'accusa provvide nell'anno sopra 737 cause ri- 
flettenti H34 imputali, di cui 696 dilcuutì, 247 sortili fuori 
carcere, 191 assenti. Pronunciò l'accusa in 228 cause, di 469 
ne ordinò il rinvio ai Tribunali Correzionali, ed in 40 dichiarò 
non farsi luogo a procedimento. 

Il confronto coiranno 1869 ci dimostra che nel 1870 le 
cause come le Sentenze diminuirono di 41, ed in proporzione 
il numero degli imputali, onde parrebbe doversene trarre argo- 
mento di migliorala condizione sociale; ma come scorgerete 
dalla seguente classificazione dei reali che vi diedero luogo, 
siamo ben lungi dal poterne andare lieti. 

Assassini] 26 anno antecedente 14 

Omicidii 135 id. 87 

Vencfizii 7 id. 0 



— ti — 



Ferimenti 


90 


anno antecedente 


65 


Grassazioni 


79 


id. 


76 


Furti 


323 


id. 


873 




8 


id. 


6 




SI 


id. 




Truffe ....... 


ss 


id. 


3Ì 


Incendi 


IO 


id. 


43 


Oltraggi pubblici Funzionarli 


23 


id. 


48 


Ribellione 


38 


id. 


II 


Falsi 


16 


id. 


41 


Falsi giuramenti .... 


li 


id. 


0 


Falsa moneta 


II 


id. 


2 




li 


id. 


SS 


Stupri violenti .... 


13 


id. 






6 


id. 


6 




13 


id. 


0 


Se diminuirono alquanto i furti 


in confronto dell'anno 





tecedenle, vi furono però nell'anno 7 venefizii, nessuno essen- 
dosene verificato nel 1869, e si accrebbero a dismisura i reati 



di sangue, contandosi 26 assassini! coll'aumento dH2dal 1869, 
(35 omteidii con aumento di 48, e 90 ferimenti con aumento 
di 85. 

Ad un cotanto grande aumento nei reati di sangue, e spe- 
cialmente di assassinii e di omicidi», non possiamo non commo- 
verci, come ne è in vero commossa e spaventata la popolazione 
precipuamente di questa città, dove non passa quasi giorno, 
in cui non si annunzi un ferimento, un omicidio, e ne resta 
tanto più sgomenta in quanto molti degli omicidii e ferimenti 
vengono perpetrati sopra le persone di cittadini, che nella notte 
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vanno pacifici nelle vie per i loro affari, da piccole bande di 
Ire o quattro scapestrali, i quali appostati negli angoli delle 
vie, senza alcuno motivo al mondo, senza neppure conoscervi, vi 
si accostano, vi spingono, vi feriscono o vi uccidono con non 
altro scopo die quello di far sangue, a lai che a notte un po' 
inoltrata nessun passeggiero è più sicuro della sua vita in una 
città una volta tanto tranquilla e sicura. 

Senza farci ad indagare tutte le ragioni di atti si scellerati, 
ci limiteremo ad accennare che se causa prima è la immoralità 
in certa classe di individui, cui si tolse ogni credenza reli- 
giosa, senza aver saputo sostituirvi altri principii di moralità, 
non è certamente ultima caus;t. benché solo occasionale, però 
inlluenlissima, il libero porto ili coltelli acuminati, ed il mal 
vezzo invalso in quella classe della Società di averne sempre 
uno a compagno. 

Onde ne sembra, che sarebbe efficace mezzodì prevenzione 
la proibizione del porto di coltelli a punta acuminata, potendo 
bastare agli usi ordinari della vita, salve alcune arti e mestieri, 
il coltello a punta rotonda, ed un apposito provvedimento noi 
lo sentiamo reclamato dalla popolazione, come lo vediamo in- 
vocato dalla stampa, e noi intanto chiediamo tutta la possibile 
vigilanza agli Agenti di Sicurezza Pubblica, ed ai Giudici, e 
Giurati, bando alla indulgenza, e severa ed esemplare repres- 
sione. 

La Sezione d'accusa ha inoltre provvisto sopra 28 opposi- 
zioni contro ordinanze dei Giudici Istruttori, delle quali 20 
furono confermale, ed 8 riparate. Il numero delle Sentenze 
pronunciate, la gravità de' reati, che no formarono l'oggetto, la 
sollecita cura del Pubblico Ministero nel portare i procedimenti 



— li - 

ai giudizi delta Sezione d'accusa, e di quesla nel pronunciarli, 
sono allettanti titoli d'encomio per amendue i Magistrati. 

Ai lavori della Sezione d'accusa tengono naturalmente dietro 
quelli delle quattro Corti d'Assisie, le quali emanarono Sen- 
tenza in 219 cause, colla sola differenza in meno dal 1869 di 
13; quella di Torino in 103, una di più dell'anno antecedente, 
quella di Cuneo in 52, quella di Vercelli in 39, e quella di 
Ivrea in 25. Gli accusati furono in totale 312, numero mag- 
giore di 82 dal 1869, di cui 299 ditenuti, U sentiti fuori car- 
cere, e 29 contumaci; 73 ottennero l'assolutoria, e gli altri fu- 
rono condannati alle seguenti pene. 

7 alla pena capitale. 

13 ai lavori forzali a vita. 

61 ai lavori forzati a tempo. 

100 alla reclusione. 

1 1 alla relegazione. 

77 al carcere. 

9 a semplice multa. 
Ne rimasero pendenti al 1° dicembre cause 47 nelle quattro 
Corti, con una differenza in meno di 32 dal 1869, e questo si 
notevole minor residuo, che è prova della molta operosità dei 
degni Magistrali che presiedettero le Corti, e del Pubblico Mi- 
nistero, non può non tornare ad essi a ben meritato elogio, e 
non renderli degni della riconoscenza del paese. 

1 benemeriti cittadini, che come Giurati associarono la loro 
azione a quella dei Collegi giudiziarii in quei penali giudizii, 
risposero degnamente alla fiducia ed ai voti della pubblica 
opinione nei Circoli di Torino, di Cuneo, e Vercelli; e noi siamo 
lieti di tributarne loro i dovuti encomii, ma ci duole di nou 
poter dire altrettanto di quelli del Circolo d'Ivrea. 
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Al cospetto però di codesto considerevole aumento net reati 
di sangue e nel numero e nella gravità, noi ci crediamo in 
dovere di incoraggiarli più che mai a proseguire nella già 
iniziata via di dar bando alla indulgenza, e di usare tutta la 
severità deila legge anche in tal genere di reati, come giu- 
stamente ne usano per quelli sulla proprietà, prima condizione 
per l'uomo essendo quella di esistere. 

Nelle cause davanti le Corti d'Assisic di Cuneo, Vercelli ed 
Ivrea i rispettivi Procuratori del Re e loro Sostituiti vi sosten- 
nero degnamente le accuse dando nuovo saggio di loro zelo, 
ingegno e dottrina, onde ne furono già commendati lo scorso 
anno. 

A compimento della rassegna dei lavori di questa Corte, sog- 
giungerò ancora, che dessa ha inoltre pronunciato in 262 cause 
di appelli correzionali, 128 delle Sentenze appellate furono 
confermate, 91 riparate ed in 20 si dichiararono i condannati 
non appellanti. 

Mi rimane a presentarvi un conto sommarissimo dei lavori 
dei Tribunali Civili e Correzionali, di Commercio, delle Pre- 
ture, dei Conciliatori e delle Commissioni di gratuito patrocinio, 
e sarò breve. 

Presso i 15 Tribunali del distretto di questa Corte erano ri- 
maste pendenti al 1° dicembre 1869, 1419 cause civili; vennero 
introdotte 1 1 ,067, totale 1 2,31 2; furono pronunciate 6,385 Sen- 
tenze, 4284 cause si cancellarono dal ruolo, e ne rimasero 
pendenti al 1" dicembre 1870, 1843. 

Mentre questa rimanenza maggiore dell'anno scorso trova la 
sua spiegazione nel numero delle cause maggiore di 1628 
dell'anno precedente, il numero poi delle Sentenze pronun- 
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ciale nell'anno maggiore di f 120, ne fa palese quanta mag- 
gior operosità siasi spiegata dai Tribunali, 

S'introdussero inoltro 2108 cause commerciali, e furori vi 
pronunciate i 373 Sentenze, di cui 1 1 80 dal solo Tribunale di 
Commercio di Torino, 329 cause furono cancellale dal ruoto, e 
ne rimasero pendenti 206. 

Siamo dolenti di dovervi annunciare, che nell' anno avven- 
nero 121 fallimenti, con un aumento di 21 dall'anno scorso, di 
cui 80 in Torino, con un lutale di passivo di 4,731 ,471 ; e per 
la sola Torino di 2,774,223. 

Le subaslazioui e graduazioni pere- scein;imno ancora nel- 
l'anno da (niello antecedente, die pur erano di mollo diminuile 
in confronto del 1868, essendosi ridotte a 430, mentre nel 
1869 furono 445, e nel 1868, 540. 

Non mi soffermo sui diversi provvedimeli li emanali dai Tri- 
bunali in malerie di sequestro, inibizioni, assenze, interdizioni 
e simiti; soltanto vi additerò, che pronunciarono decreti sopra 
2625 ricorsi in materia di volontaria giurisdizione. 

Il Pubblico Ministero presso i Tribunali diede conclusioni 
in 1 71 4 cause, e sopra 1 8o I ricorsi ; quello presso il Tribunale 
di Torino merita soprattutto una commendevole menzione in 
quanto conchiuse sopra 817 cause, e sopra 216 ricorsi, ed il 
suo voto dai fornitici dati statistici sarebbe slato adottato per 
intiero in cause 777, in parte in 26, e soltanto in 14 nou sa- 
rebbe sialo adottalo; ed in lutti i ricorsi ebbe conformi i provve- 
dimenti del Tribunale. 

Dai dati fornitici dagli Uftìziì d'Istruzione raccogliemmo, che 
i processi istruitisi nell'anno ascendono a 9686 coli' aumento 
in confronto coiranno antecedente di 228, cui aggiunti ì residui 
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di 1488, si ebbe un totale di 11,268 processi, fra cui 3722 
crimini, 6221 delitti, e 786 contravvenzioni. 

Se dobbiamo essere dolenti dell'aumentalo numero dei reali, 
e specialmente ili reati più gravi, abbiamo però mi motivo di 
conforto nel scemato numero di pi-occilhnenli rimasti al 1" di- 
cembre in corso d'istruzione, onde si meritano lode i Magistrali 
addetti agli Uffizi d'Istruzione. 

Nell'anno i Tribunali pronunciarono 1872 Sentenze in pro- 
cessi penali in prima istanza. !c condanne furono 1 137, e 12S 
le assolutorie; epperò rimasero nella proporzione dell'anno an- 
tecedente, se non che è a dolersi del minor numero delle Sen- 
tenze die nel 18G9 furono 2053. 

Pronunciarono inoltre lì slessi Tribunali 339 Sentenze in 
cause d' appello dalle Preture, di cui 222 furono confermate, 
e 1 1 7 riparale; sì che scemò di mollo dall'anno 1 809 il numero 
delle riparate, per cui si mosse lamento lo scorso anno. 

Nelle Preture si verificò nell' anno una diminuzione nelle 
cause civili, essendosene introdotte 37,701 in confronto di 
40,184 del 1869, ed i Pretori pronunciarono 18.88V Sentenze, 
e riuscirono ad un cospicuo numero di conciliazioni, risultan- 
done tra conciliazioni e recessi 1 8. ti 1 2. e ciò olire a 0387 prov- 
vedimenti in materia di giurisdizione volontaria. 

I [mvf.J 'fili |>--ni|i vv.fr IN -l. j- Pr. ■ ,i III. ibi. 

inferiore di 2100 circa da quelli dell'anno antecedente. 

Dei lavori ilei Conciliatori vi darò solo quella cifra che mi 
riusci di ricavare dagli siali trasmessi, cioè di 33,770, e questa 
è già tale, sebbene di mollo inferiore al vero si per difetto della 
annotazione nei registri di molti lavori, si perchè di 200 e più 
Comuni ci mancarono li stali, da convincere sempre più della 
grande utilità di questa popolare Magistratura. 
ì 
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Le Commissioni pel gratuito patrocinio attesero a compiere 
con zelo e con sollecita cura, come per lo innanzi, alla loro 
santa missione pel povero, e non fu lieve il loro compito. 

Imperocché alla Commissione presso questa Corte Ecc."* fu- 
rono presentali 183 ricorsi, ili cui 195 in prima instanza, 132 in 
appello, concedette l'ammessione in prima instanza per 175, la 
negò in 1 33, ne confermò in appello 82, e ne riparò 30, 21 fu- 
rono restituiti con annotazioni, non ne rimase alcuno sopra cui 
provvedere. 

Il merito di tanto lavoro, se è dovuto a tutta la Commissione, 

10 deve essere tanto più al mio collega, il quale essendone slato 

11 Relatore dovette impiegarvi tanto più studio e fatica. 

Alle Commissioni istituite presso i Tribunali furono presen- 
tati 3829 ricorsi, 2796 furono favorevolmente accolti, e 988 ri- 
gettali, rimasli 45 al 1° dicembre scorso; se il numero delle 
domande fu d'alquanto superiore all'anno antecedente, le am- 
messioni, ed i rigetti stanno però nella slessa proporzione, e 
ponendoli massime a confronto delle ammessioni e dei rigetti 
della Commissione presso questa Corte, ne sembra che quelle 
presso i Tribunali siano alquanto corrive nel concedere le am- 
messioni e non torni inopportuno il rinnovare 1' avvertimento, 
clic già faceva l'anno scorso l'esimio mio Capo, doversi in tale 
bisogni procedere guardinghi, c non accordare ammessioni se 
quando dai prodotti documenti emerga già di un fumus boni 
juris. 
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Questa, benché succinta esposizione dei lavori compiutisi nel- 
l'anno dalla Magistratura, se fa ognor più persuaso ognuno, che 
Voi non veniste meno alla santa vostra missione e foste fedeli 
interpreti ed esecutori dei voli del Re, e del paese, da cui ne 
avete l'alto mandato, e della legge, non può non accrescere a 
qaesla rispetto ed autorità, ed in voi fiducia e prestigio, onde 
dovete trarre ben giusto motivo ili nobile compiacenza. 

Nè la cosa poteva essere altrimenti per Voi, che. educali alla 
severa disciplina della antica Magistratura Subalpina, ne cal- 
caste le orme e tradizioni arricchite del progresso fatto dalle 
scienze giuridiche; e con a capii l'alto Personaggio chiamato 
dalle sue alte doti di mente e dalia sua si insigne sapienza al 
duplice officio, si l'uno che l'altro fra i più nobili ed eminenti, 
di presiedere alla applicazione ed alla formazione delle leggi, 
onde il suo voto inspirato alla viva fonte del vero loro spirito 
non putì non essere tanto più autorevole o per l'efficace con- 
corso dei lumi e dottrina di questa altrettanto chiara, quanto 
modesta Curia. 

E qui accolti in sì solenne adunanza dovremmo tutti andar 
lieti del sì ben percorso cammino e dell'utile servizio reso alla 
patria, se la mancanza a questa nostra riunione del Presidente, 
Commendatore Giacomo Serafino , non ci rinnovellassc il do- 
lore, che tulli quanti il conobbero sentirono, e noi più di tutti 
sentimmo al triste annunzio della inaspettata sua perdita. 
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Egli era, voi lutti ben il sapcle, di Ìndole mitissima, amore- 
vole, paziente, laborioso, ili religio.su onestà e giustizia, di eletto 
ingegno, e di una modestia, più che rara, singolare; e queste 
sue virtù, informando ogni allo della stia vita si privata, che 
pubblica, ne lo fecero, non sapresti ben dire, se miglior padre 
di famiglia, cittadino o magistrato: ai fu certamente ottimo in 
ogni condizione. 

Clic anzi noi, e con noi comprendi! anche questa eletta Curia, 
che ebbimo più occasione di conoscerlo nel suo ufficio di Ma- 
gistrato, e di apprezzare la sua dottrina eguale alla tanta sua 
modestia, il stio sano e lino criterio, la sua parola sobria, ma 
piena di luce e di verità, come i brevi e sapienti responsi dei 
Giureconsulti Romani, la sua religione alla giustizia, onde pa- 
ziente non si stancava mai dal porgere attento e benevolo 
ascolto alle arringhe anche le più prolisse, o meno utili, nella 
speranza di cogliervi qualche scintilla di vero e di giusto, la 
sua soavità e ad un tempo dignità di modi, possiamo senza ti- 
more affermare, che fu un vero modello di Magistrato, onde 
ben scrisse un interprete dei sentimenti di questa dotta Curia, 
che questo giudicio. che già uni portavamo del Presidente Se- 
rafino, lui vìvente, alla sua morte sentimmo essere anche un 
affetto. 

Possano queste, parole del nostro compianto giungere là dove 
egli gode il meritalo premio alle sue virtù, e fargli sentire 
quanta eredità dì stima e di affetto ha lasciato presso di noi, e 
rendere meno grave il dolore alla desolala sua famiglia. 

Quanto a noi ci è al certo di conforto il vederci restituito e 
chiamalo al Seggio Presidenziale rimastone vuoto il dotto Ma- 
gistrato, che erede delle virtù e dell'ingegno del suo illustro e 
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dottissimo padre, il quale dotò il Piemonte di nuova legisla- 
zione, come fu già dì lustro a (mesto .Magistrato nella qualità di 
Consigliere, lo sarà ora maggiormente in quella di Presidente. 

Un grande avvenimento si compie quest'anno per l' Italia, 
cui non è lecito passar sotlo silenzio. Roma, fatta sua capitale, 
venne a riunire tutta l' Italiana famiglia in nazione libera ed 
indipendente. Al pensiero, che al tempo dell'antica Roma per 
fare riunita l' Italia ci vollero te fatiche di sette secoli circa , 
parrà, e lo si dice, cosa meravigliosa, che nell'età presente nel 
giro d' anni dal 1848 siasi falla o compiuta la sua unione , 
quasi sia l'opera di questi pochi anni. 

Ma cosi non è; essa è l'opera ed il frutto di fatiche, di sa- 
crifizi e dì dolori di secoli e secoli. 

L' umanità per vero, come ne insegnano i filosofi indagatori 
del suo corso e procedimento, ha pochi secoli che, tulio com- 
putalo e compreso , non abbiano lo slcsso valore : lo hanno 
quelli stessi, nei quali in apparenza opera di meno, e con mi- 
nor effetto; in questi essa si sacrifica, si riposa e s' impiega a 
prepararsi, a r innovellarsi, e si è appunto il tempo di questa 
insensibile e latente educazione , che forma il fondo e la base 
del suo ulteriore perfezionamento; onde non sì dee portare giu- 
dizio del loro comparativo valore dai soli anni della gloria, es- 
sendovi anni che producono cose grandi, ma secretamele, ed 
a profitto di un avvenire, che tutto ne coglie l'onore. 

Cosi l'Italia dopo il suo sfasciamento per corrotti costumi, 
per intestine discordie, per smodate ambizioni, per la guasta 
disciplina militare e per le irruzioni ed invasioni di barbare 
nazioni, che ne furono la conseguenza, dovette seguire queste 
leggi dell'umanità, e non poteva risorgere a civile nazione senza 
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■innovellare e purificare i suoi costumi, senza grandi sacrifizi, 
dolori, lunghe e continuate fatiche. 

Nelle sue leggi, leggi Romane, spiranti grandezza e spirito 
di sua coesione e nazionalità, clic per essere improntate agli 
eterni principii di verità e giustizia, ed alla vera sapienza, po- 
terono bensì essere per qualche tempo soffocate dalle invasioni 
di barhari, ma per la loro intrinseca potenza risorsero a poco 
a poco splendenti di nuovo vigore, e nella fiaccola del Cristia- 
nesimo, che irradiò il mondo di torrenti di luce e di verità, e 
fece comparire nuove idee di virtù negli esempi e nella dottrina 
del suo divin Maestro, e da Roma, come quelle Romane leggi, 
sparse il lume civilizzatore anche sopra altre nazioni, ebbe 
l'Italia, è vero, due fecondi semi, vivificatori e produttori, con- 
giunti insieme di novella e più perfetta civiltà, inspiratori ili 
giustizia, libertà ed indipendenza nazionale. 

Lento dovette essere il loro germogliare frammezzo acostumi 
corrotti e barbari, a profonda ignoranza, ed alla caduta d'ogni 
civile istituzione, onde era a rifarsi dall'infanzia la sua educa- 
zione; e non si fu che passando fra inenarrabili dolori, sacrifizi 
e fatiche, e cogli sludi, scritti ed opere e non intermessi sforzi 
di uomini eletti, dei quali per sua buona ventura non fu mai 
scarsa l'Italia, che le generazioni dei secoli passati poterono riu- 
scire a farli germinare, ed informarne e creare i loro novelli 
costumi ed insliluzioni, e preparare alla odierna generazione 
li elementi, onde essa esplicò e compie si felicemente il risor- 
gimento dell'Italia a nazione unita, libera ed indipendente. 

Se l'età presente ne coglie l'onore, la gloria ed i frutti, per 
essere stato lento e latente il lavoro delle età passate, non perciò 
fu meno fruttuoso all'Italia, uè si vogliono defraudare del loro 
merito, e del nostro debito di riconoscenza. 
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Un'opera edificala co! lavoro di tanli secoli non può non 
avere saldissime fondamenta di stabilità, cui cerio non avrebbe, 
se non fosse che il portato di una fortunata combinazione di 
fortuiti eventi di questi potili anni. 

L'Italia ora si attende dalle'virlù de' suoi figli d'essere l'alta 
felice, grande e potente, e se noi riguardiamo all'Italia antica, 
Italia di Roma, ed al fallo ancor palpitante della immane e rui- 
nosa guerra, die or strazia la infelice Francia, non lo potranno, 
sebbene a noi non spetti il pronunciare si ponderoso giudicio, 
se non per la concordia degli animi e degli intenti, per sa- 
pienti leggi ed ordinamenti civili specialmente economici e fi- 
nanziari, e non meno sapienti e forli ordinamenti militari. 

Noi ne trarremo lieti e sicuri gli auspici dal genio Italiano 
che con superbo ardimento seppe concepire, iniziare, conti- 
nuare fra inaudite difficoltà e compiere, or son pochi giorni, la 
grandiosa e quasi sovrumana opera che, vincendo la natura, 
fece scomparire le altissime e superbe alpi, che forse esistenti 
dalla creazione del mondo erano considerale barriera eterna di 
separazione tra la Francia e l'Italia, opera neppur tentata, né 
ai tempi dei Cesari, ne a quelli di Napoleone il Grande, che 
mondiale, come quella del taglio dell' Istmo di Suez, andrà per 
sempre celebrata nel secoli futuri c segnerà di gloria immortale 
ti gemo ed il Dome di suoi coraggiosi autori. 

Noi ne trarremo lieti e sicuri gli auspici dall'amore degli 
Italiani alla loro patria, dal loro senno e valore, che non vorranno 
essere degeneri da quelli degli antichi loro padri e dalle virtù 
dell'ottimo e leale Re che ci governa, il quale per esse si ebbe 
anche il merito e la gloria, che uno dei valorosi suoi figli ( il 
Duca d' Aosta J sia stato chiamato dai voli di una grande e 
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generosi Nazione, a noi sorella di schiatta, a reggere i suoi de- 
stini e ad occupare un Irono glorioso. 

Siangli felici le sorti, come noi dal profondo dell'animo gli 
auguriamo, e ne invochiamo la Divina Provvidenza, che si vi- 
sibilmente prolesse la Illustre Casa di Savoia, e come lo meri- 
tano le sue eminenti virtù, e quelle dell'Augusta sua Consorte. 



